L’ALBERO DI ALBICOCCHE
Mia nonna é sempre stata sorridente e gentile 

con [me], le mie sorelle e le mie cugine e me.

L’unica volta che l’ho vista veramente arrabbiata

è stata quando io e [la] mia cugina, che ha solo

un anno più di me, siamo andate a festeggiare

il compleanno di [mio] nostro nonno. Il pranzo è andato

bene, abbiamo mangiato come sempre gli gnocchi

al gorgonzola, che erano buonissimi, poi abbiamo

mangiato la torta con i cannoncini e abbiamo

fatto tante foto mentre lui apriva i regali.

Finito il pranzo siamo andati tutti a casa dei nonni

per parlare e [per] riposarci un po’.

Io e mia cugina siamo uscite in giardino a

giocare. Il giardino dei nonni è gigantesco, ci sono

tanti fiori e tanti alberi da frutto e dietro alla

siepe c’è un piccolo orticello.

Io e mia cugina abbiamo iniziato a giocare a

nascondino, poi dopo, quando ha contato lei, io mi [ero] sono

nascosta dietro ad un albero di albicocche e per

sbaglio ne avevo strappata una. Mia cugina [è arrivata

a topolarmi, ma io l’avevo fermata e quindi] mi stava

per “topolare” quando però mi vide con un’albicocca in mano

e decise di strapparne una anche lei. Da lì ne abbiamo

strappate molte altre, quasi tutte, l’unico problema è

mia nonna {che} con quelle avrebbe voluto fare la confettura

e darne un barattolo a [ciascuna] entrambe. Noi preoccupate

decidemmo di provare a riattaccarle, ma naturalmente

era impossibile e quando ce ne accorgemmo diventammo

di tutti i colori. Allora decidemmo di appoggiarle 

sui rami provando a non farle cadere. Quando mia

nonna è venuta a saperlo era quasi meglio diventare

un fantasma. La prima volta che la rivimmo ci 

fece la ramanzina. Da quel giorno capimmo 

benissimo che strappare i frutti ancora acerbi non è

una cosa da fare e quindi l’anno dopo non lo fecimo

e neppure quello seguente e non credo che lo [rifaremo] faremo

mai più. 
